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Accordi patrimoniali tra coniugi prima del divorzio: la Cassazione li ritiene
nulli
A cura di: Avv. Paolo Alliata

La Cassazione con l'ordinanza n. 11012 del 26.04.2021 interviene sulla validità degli accordi sottoscritti tra i
coniugi diretti a regolamentare gli effetti della cessazione del matrimonio.

Nel caso di specie il giudice di secondo grado ha ritenuto che l'accordo pattuito dai due coniugi in sede di
separazione consensuale, teso alla disciplina futura dei rapporti economici delle parti anche per il
successivo divorzio (e con il quale era stato sciolto l'intero patrimonio immobiliare e mobiliare prima i
comunione), fosse ammissibile e non affetto da nullità per illiceità della causa, con la conseguenza che,
non essendosi verificate situazioni di forza maggiore in ordine alle condizioni economiche delle parti, la
misura dell'assegno stabilito in primo grado doveva ritenersi congrua.

La giurisprudenza della Corte di Cassazione è costante nel sanzionare con la nullità gli accordi conclusi in
sede di separazione in vista del futuro divorzio. In particolare, nella sentenza n. 2224 del 30/01/2017 (vedi
anche Cass. 5302 del 10/03/2006) è stato enunciato il principio di diritto secondo cui gli accordi con i quali i
coniugi fissano, in sede di separazione, il regime giuridico- patrimoniale in vista di un futuro ed eventuale
divorzio sono invalidi per illiceità della causa, perché stipulati in violazione del principio fondamentale di
radicale indisponibilità dei diritti in materia matrimoniale di cui all'art. 160 c.c..

Ne consegue che di tali accordi non può tenersi conto non solo quando limitino o addirittura escludano il
diritto del coniuge economicamente più debole al conseguimento di quanto necessario a soddisfare le
esigenze della vita, ma anche quando soddisfino pienamente tali esigenze, in quanto una preventiva
pattuizione potrebbe determinare il consenso alla dichiarazione della cessazione degli effetti civili del
matrimonio.

Sulla scia delle precedenti sentenze la Cassazione ha enunciato il seguente principio di diritto:

"In tema di soluzione della crisi coniugale, ove in sede di separazione, i coniugi, nel definire i rapporti
patrimoniali già tra di loro pendenti e le conseguenti eventuali ragioni di debito - credito portata da ciascuno,
abbiano pattuito anche la corresponsione di un assegno dell'uno e a favore dell'altro da versarsi "vita
natural durante", il giudice del divorzio, chiamato a decidere sull'an dell'assegno divorzile, dovrà
preliminarmente provvedere alla qualificazione della natura dell'accordo inter partes, precisando se la
rendita costituita (e la sua causa aleatoria sottostante) "in occasione" della crisi familiare sia estranea alla
disciplina inderogabile dei rapporti tra coniugi in materia familiare, perché giustificata per altra causa, e se
abbia fondamento il diritto all'assegno divorzile (che comporta necessariamente una relativa certezza
causale soltanto in ragione della crisi familiare)".

Per il testo integrale clicca qui.
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